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La sconfitta 
della DC 
dimensioni u s a i Inferiori a 
quelle Invocate con una 
campagna martellante dal 
radicali» da altri ambienti. 

U sconfitta della DC è u-
nlvoca, generalizzata: dal 
Nord al Sud, dal grandi cen
tri urbani alle tradizionali 
•zone bianche», dalle fabbri
che alle campagne, dalla 
Brian» a Palermo, dalla 
Sardegna alle Puglie (-15 
punti a Lecce) al Veneto: In 
questa ultima regione la DC 
perde ben oltre la media na-
slonale, alno al 10% di Vene
zia e al 1S% di Padova. Punte 
clamore»» di cedimento de 
anche e proprio 14 dove U suo 
•Utema di potere era non so
lo più articolato ma anche 
più «pregiudicato. Clamoro
samente significativo 11 ri
sultato nelle ione della Cam
pania dove tanto forteètlpo-
ler» delle organizzazioni ca
morrista: la DC perde quasi 
nove punti nel collegio dì Ca
stellammare; addirittura 
quattordici In quello di Ebo
lli tre ad Ottaviano, la patria 
di Cutolo. 

Altrettanto significativi, 
addirittura emblematici, al
cuni risultati elettorali del 
PBl, A Milano — la tradizio
nale roccaforte socialista — 
non riesce a migliorare 11 ri
sultato del "79 e si fa supera
re dal repubblicani che di
ventano 11 tarso partito. A Fi
renze perde oltre messo pun
to pagando cara la rottura 
dell'unità a sinistra e la crisi 
Imposta al comune- A Savo
na clamoroso effetto dell'ar
resto del n, 2 della lista socia
lista, Alberto Teardo: quasi 
quattro punti In meno, e an
che in queste città 11 PSL è 
scavalcato dal repubblicani. 
In Liguria il PSI perde un 
puntoemetso, passando dai
n i , » al 10,3%. Quasi dlmes-
sata Infine la forza socialista 
nel collegio lucano di Lago-
negro, dove veniva eletto II 
sen. Domenico Fittoli», ac
cusato di gravissimi reati di 
terrorismo. 11 PS! (che ora vi 
aveva candidato l'ex radica
le n anco De Cataldo) è crol
lata dal S8 al W,l%. , _ _ 

L'affermazione del PCI 
non e omogenea. A fronte di 
alcuni risultati Insoddisfa
centi (Molise, Lombardia, 
Friuli. Veneto) spiccano gii 
splendidi risultati di Roma, 
dove l comunisti tornano ad 
essere il primo partito della 
citte eon rUM,S% (S«n»to) 
mentre la DO perde più della 
media nazionale; di Napoli; 
di drente, dove si attestano 
oltre il 40%; mentre la DC 
perde oltre sette punti; di Oe-

fiova dove_guadagnano oltre 
'1%; dell'Emilia, dove 11 PCI 

tende a superare la maggio
ranza assoluta del voti. 

Anche dal Mezzogiorno 
importanti segnali di una ri
monte comunista. Vengono 
dalla Calabria (Catanzaro, 
Cosensa, Reggio. Lamezia...), 
dalla PugllC(a Taranto si 

Suadagnano quattro punti e 
1 si attesta sul 40%; a Bari si 

cancella la grave «confitta 
dell'ai; a Lecce, ecc.), dalla 
Sicilia e dalla Sardegna. Il 
PCI diventa - con il 33,3% 
— il primo partito a Nuoro, 
dove la DC Ha un vero e pro
prio tracollo: dal «0 al 38%. A 
Cagliari I comunisti tallona
no dappresso la DC: lo scarto 
sarebbe orma) di «oli due 

Sunti, In Slclllàle media w-
lonsle del PCI dovrebbe 

crescere di un punto segnan
do una inversione di tenden
za che durava ormai dal "18, 
e questo grazie soprattutto al 
voto di Palermo, a quello di 
molti medi certri (primo 
partito a Marsala. Massara, 
CaiMlvetralio, P, Empedo
cle), e al voto operalo: a Gela 
paniamo dal 24,38 al 

Giorgio Frase» Potata 

Dichiarazione 
di Berlinguer 
PCI «he ornisi si avvicina e 
sfiora quella del partito demo 
cristiano. 8' 
anni al durli 

f modi di colpirci"» dTisolìwS 

ristiano. 81 .conferò», dopo 
nnl di durissime lotta e trave-
" " »ll si e cercato in tutti 

I .modi ai colpirci t ai iaui«rci. 
che intorno a noi comunisti si 
raccolgono le forze fondamen
tali delle «lassi lavoratrici, la 
parta più protresalye dell'Italia 
produttiva, grandi, masse di 

Sloveni, di donne e larghi strati 
el popolo meridionale.. 

crollo elettorale della 
DC — ha. aggiunto Berlinguer 
— viene dato un colpo ali ope
razione di imprimere una «voi-
ta a destra alla politica italiana. 
Vieni meno ripotetl di una 
maggioranza centnita; la ma* 

Stonni* DtnUpartitict esce in 
abolita. E varo eh* non esisto 

«ora la condizioni numeri 
(ita. TÈ varo che non esisto 

no ancora la condizioni numeri 
che di una maggiorante di lini 

Bri* prima volta sa-
Mleuna maggiorar)-

xratica etnia la DC. 
lutata aola lpoteil, anche ae 
wroranonMmbrt considerata 
lai partitiinumidì, cambia i 
luadro politico e. da un colpo al 
«ntennale prtdominio demo-

«Sono ilgnincitM — ha Pro-
atguito.-1 auceewi del TRI e 
del Ptf che. come noi, hanno 
aentltq la ntcettlU di una wrls 
battaglia par Um orai tenutone 
S i a^iu pubblica. Quanto, al 
PSI, la linea ohe etto ha eegulto 
in quatti anni, non è stata pre
miata. Si ripropone per questo 
partito 11 problema della tua 
funilone e della tua «ollocatta-
ne in una chiara battaglia che 
non ala più di semplice condì* 
lioramento del tiitema di po
tere della DC, ma di alternativa 

•Siaprono ai nostro partito 
— ha «éntimiato Berlinguer -

Brcapettivt dimclli ma aealtan-
par portare avanti sul terreno 

Itféo, tociaie, culturale a no* 
Unti 
poUt 

rale. la costruzione di una evol
ta democratica di cui il paese 
ha bisogno e per cui esistono 
oggi condizioni più favorevoli. 
lille evolta è urgente anche per 
riconquistare alla democrazia 
zone di disagio, di disimpegno e 
di protesta che altrimenti ri
schiano di andare a destra. 
Ringrazio tutti i nostri militan
ti ed elettori, i compagni del 
PdUP e della Lega dei sociali-
ati, le personalità indipendenti 
e quanti si sono battuti con in
telligenza e passione accanto a 
noi*. 

Molte le domande, dopo la 
dichiarazione. Se il PSI si fosse 
schierato per l'alternativa nel 
corso della campagna elettora
le, avrebbe potuto ottenere un 
risultato diverso? 

Certamente, ha risposto Ber
linguer, quel risultato, delu
dente per il PSI, conferma che 
èUluBoriopensaredi condizio
nare la DC cosi come quel par
tito aveva detto di voler fare. Si 
può darle un colpo. Schieran
dosi tu una simile posizione il 
PSI potrebbe collocarsi, con 
una sua funzione autonoma 
nella proepettiva dell'alternati
va. 

Berlinguer ha anche detto, 
rispondendo ad altre domande, 
che il quadro polìtico resterà 
instabile e incerto se non si im
boccherà una via diversa, possi
bile con ogni probabilità nel 
Parlamento dì domani dove la 
DC ha peno la sua posizione di 
supremazia. 

Risulta più colpito De Mita o 
laDC? 

•Direi la DC nel suo comples
so per le scelte compiute*. 

Ma lei non era un estimatore 
di De Mita? 

•Veramente io l'ho definito 
una volta alla TV un uomo in
telligente ma un po' imbonito
re. Comunque non ho voluto fa
re polemiche personali nel cor
so della campagna elettorale a 
non voglio certo farne adesso. 
Oltre tutto non mi pare giusto 
Infierire*. 

Berlinguer ha anche detto 
che il voto conferma che gran 
parta del mondo imprendito
riale non ha votato per la DC 
preferendo il PRI, il F U e an
che il PCI: ì partiti che in modi 
diversi hanno posto al centro la 
questione del risanamento del
la vita pubblica. 

E stata una buona giornata 
questa? 

•Direi senz'altro di si. tanche 
la sconfitta degli avversari pro
voca soddisfazione, soprattutto 
tenendo conto della tenuta del 
PCI.-

E per il futuro? 
«Occorre aspettare. Intanto 

occorrerà vedere quali riflessio
ni e polemiche si apriranno in 
«no alla DC». 

Nel corso della giornata l'uf
ficio elettorale del PCI (con 
Gensini, Marzullo, Zavoli, il 

Erof. Draghi •mago* del compu-
>r) ha battuto ogni record di 

tempestività e precisione, non 
solo anticipando spesso le 
proiezioni Dona, ma anche di-
mostrandosipiù preciso nelle 
indicazioni. E cosi potuto acca-
de» — prova definitiva della 
oggettività della scienza mate
matica — che in alcuni momen
ti il cervellone comunista pre
vedesse dati meno favorevoli al 
PCI di quelli fomiti dalla Dosa 
0 dal Viminale. Nel grande sa
lone delle riunioni dei CC dove 
ieri sedevano compagne e com
pagni collegati per telefono con 
1 leggi, nelle tale del quinto pla
no attrezzate come una centra
le elettronica, Berlinguer ha 
fatto una breve visita a metà 
pomeriggio facendosi spiegare, 
sin dove era possibile, ilfunzlo-
namento del perfetto meccani-
imo, 

Fuori, malgrado la pioggerel
la intermittente, una folla dì 
compagni è cominciata a sta
zionare fin dalle 17 del pome
riggio. ingrossandosi sempre di 
più. Verso le 21, rispettando la 
tradizione, Berlinguer ha par
lato con il segretario del PdUP 
Magri alla folla. «Dopo tantissi
mi anni — ha detto fra l'altro 
— siamo riusciti a dare un duro 
colpo alla DC. Abbiamo scosso 
t'albero e anche altri hanno po
tuto raccogliere ì frutti. Ma il 
fatto importante è che da que
sta giornata e iniziata la fine 
del predominio de». Dopo Ber
linguer, chiamato dalla follo, ha 
concluso con un saluto appas
sionato Gian Carlo Paletta. Ma 
per molte ore la folla na conti-

•nuato a festeggiare il risultato 
»idla Botteghe Oscure. Hanno 

?tarlato Minucci e Morelli e, più 
ardi, anche Berlinguer. 

Ugo Badiiel 

La reazioni 
democristiana 
proiezioni della Doxa o sono 
sbagliati gli italiani». 

Il concetto, espresso in una 
forma che risentiva dell'antica 
arroganza, era che gli elettori 
non avevano capito o non ave
vano apprezzato lo sforzo di 
•rinnovamento» della DC demi-
tiana. E questa, man mano che 
il tempo spazzava via le speran
te In un errore del computer, è 
diventata la trincea su cui si so-
no attcstati i «pretoriani» del 
segretario, Al secondo piano, 
nell'anticamera dello studio di 
De Mita tra facce scure e com
menti appena bisbigliati, Gio
vanni Galloni, direttore del 
•Popolo», se ne stava silenzioso 
e melanconico su un divano: 
•Abbiamo pagato duramente il 
nostro tentativo di rinnovo-
mento», spiegava con l'aria di 
chi al sente vittima dell'incom
prensione e del destino. 

Appare molto difficile che 
questa tapiegaeione» possa ba
stare a salvare la segreteria De 
Mita dalla tempesta che le si è 
addensata sul capo. Gli sconfit
ti del congresso di un anno fa 
taociono, ma il loro silenzio e< 
qulvale a una promessa di ri
vìncita a breve scadenza. Già 
ieri atra cominciava a correre 
l'ipotesi di un congresso straor
dinario da convocare a fine e-
state, te non prima. Sempre 
ohe De Mita esca indenne dal 
Contiguo natlonale che ai terrà 
entro tra settimane, font pro

prio nell'anniversario di quel 
25 luglio '75 che segnò la defe
nestrazione dì Fanfani dalla se
greteria della DC dopo una 
scongitta elettorale clamorosa, 
ma tuttavia meno disastrosa 
dell'attuale. È da ritenere, del 
resto, che la riunione della Di
rezione, prevista per domani, 
farà registrare le prime battute 
del processo al segretario. 

La linea di difesa dello schie
ramento demitiano sembra in 
qualche modo già enucleata: la 
dimensione della rotta è tale da 
non consentire di liquidare i 
problemi che essa pone alla DC 
con un semplice cambio di ca
vallo al vertice del partilo. Si è 
colta un'eco di questa imposta
zione già nella prima dichiara
zione di De Mita ieri sera: «Non 
so dove abbiamo sbagliato — 
ha detto — probabilmente non 
siamo stati capaci di spiegare a 
tutta la pubblica opinione la 
nostra indicazione, probabil
mente siamo partiti in ritardo, 
probabilmente anche la nostra 
proposta è inadeguata. Noi ri
fletteremo con molta serenità 
sul risultato che, confermo, per 
noi è negativo*. Sarà davvero 
una «riflessione serena*? È leci
to dubitarne. 

De Mita ha mitigato, nella 
sua dichiarazione, i giudizi 
«sparati* dei suoi collaboratori 
— a mo' di giustificazione — 
sul prezzo che la DC avrebbe 
pagato a uno spostamento a de
stra dell'elettorato: «un terre
moto non solo per la DC ma per 
la governabilità del Paese* ave
va sentenziato Clemente Ma
stella, addetto stampa del se
gretario. Ma anche De Mita ha 
ripetuto che «la situazione è in

dubbiamente più difficile dì 
prima*, giungendo poi singolar
mente alla conclusione che il 
pentapartito, condannato dagli 
eiettori, rimarrebbe comunque 
Tunica maggioranza. Però Fan
fani, che negli ultimi giorni del
la campagna elettorale aveva 
auspicato un governo DC-PSI-
PLI, ieri sera ha pronunciato 
giudizi molto più cauti e sfuma
ti sul comportamento degli e-
lettori: e con una metafora pit
torica ha invitato «i corniciai a 
incorniciare il quadro dipinto 
dagli elettori, usando i colori 
che assonano tra di loro». Ma di 
certo non ha dato l'impressione 
di voler «soccorrere* il segreta
rio che pure aveva contribuito a 
far eleggere. 

La verità è che già ieri sera, 
dietro garanzia dell'anonimato, 
i fedeli dpi vecchi leader della 
DC cominciavano a sparare le 
prime cartucce contro De Mita. 
Gli rimproveravano in partico
lare .'«operazione esterni*, in
somma l'allontanamento dalle 
loro sedi «naturali* di Bperi-
mentati raccoglitori dì prefe
renze per far posto ai tanto ce
lebrati nomi di prestigio. E in 
realtà il tentativo di maquillage 
della DC demitiana si è tradot
to in un disastro, nei centri in 
cui è stato tentato. A Roma, da 
dove erano stati spostati diri
genti come la Fatateci, Nicola 
Signorello, Franco Rebecchini, 
e via dicendo, per consentire 1 
elezione «sicura* di «professori» 
come Scoppola, Sandulli, Del 
^''xe, lo Scudo crociato ha per-
' *o sette punti secchi nel voto 

per il Senato: e nel collegio in 
cui era stato presentato Pietro 
Scoppola leader principale del
la Lega democratica, le perdite 

hanno sfiorato il 10 per cento. 
Ma anche a Milano, dove era 
etata giocata la carta Carli per 
conquistare l'imprenditoria 
lombarda, si è verificato un 
crollo di 8 punti in percentuale, 
con una DC retrocessa al ruolo 
di secondo partito. «Così ma 
DC impara ad accettare l'ab
braccio soffocante di una certa ' 
borghesia», è stato il commento 
secco di Rocco Buttiglione, di
rigente del Movimento popola
re. 

Se il cosiddetto «rinnova
mento» ha fatto un botto, però 
nemmeno i feudi più consolida
ti, e non sfiorati dal vento della 
«novità», hanno tenuto. A Sora, 
nel Lazio, dominio incontrasta
to di Giulio Andreotti, lo Scudo 
crociato è sceso dal 40 al 22 per 
cento. E a Bassano del Grappa, 
il gran capo doroteo Bisaglia na 
perso ben 10 punti in percen
tuale. Se la «nuova DC* è già 
finita, la «vecchia* non sembra 
certo capace di clamorose re-
flumezioni. 

Antonio Caprarico 

L'assassinio 
di Torino 
copione del brigatisti assas
sini, Il dottor Caccia, come ogni 
sera, esce di casa, al numero 9 
di via Sommacampagna. Ha 
con sé il cane, un cocker fulvo, 
che accompagna verso uno slar
go alla sommità della viuzza, là 
dove inizia il verde della colli
netta dominata dal convento 
dei frati cappuccini. È una sera 
come tante altre, e proprio su 
questo devono aver contato i 

br, che la attendono a bordo di 
un'anonima 128 rubata qual
che giorno prima ad un antì-
Suario di Vancbiglia. Il dottor 

accia non fa caso a quella pre
senze, 

All'improvviso, il finimondo. 
Parte la 128 e si affianca al ma
gistrato. Da un finestrino uno 
dei killer lo centra con qualche 
colpo di pistola. Il magistrato si 
accascia, si gira su te stesso. È 
già per terra, davanti al porto
ne numera 15. Ma i brigatisti 
non ne hanno abbastanza: uno 
di loro spalanca la porta, scen
de e, da pochissima distanza, 
gli spara tre colpi alla tetta, alla 
maniera degli aguzzini nazisti. 
Senza pietà. Riparte, la 128 e 
sparisce in una delle tante atra-
dette in discesa. Farà poca stra
da: qualche centinaio di metri 
oltre via Sommacampagna, a 
pochi metri da dove scorra il 
Po, c'è un'altra macchina che 
attende gli ataaatini per Carli 
scomparire. 

In via Sommacampagna, ac
canto al corpo inerte del magi
strato, A rimasto solo il cane, 
che comincia ad abbaiare. 
Qualcuno non ci fa caso; i colpi 
d'arma da fuoco sembravano 
del tutto simili ai botti di qual
che sera prima, fuochi artificia
li sparati dalla collimi in onora 
di San Giovanni, patrono della 
città. Qualcun altro, però, ti af
faccia, vede la scena e dà l'allar
me: «Hanno ucciso il dottore* 
quello del tribunale». Tutti, in 
questa via, lo conoscevano. L'a
vevano visto quasi ogni aera, 
mentre portava a passeggio il 
cane, e forte è proprio quatta 
tua abitudine che l'ha esposto 

al rischio mortale. La portinaia 
del numero 9, avvertita da una 
sua amica, citofona nell'appar
tamento della famiglia del giu
dice. Risponde Cristina, 23 an
ni, studentessa di Lettere, l'u
nica dei tre figli — gli altri sono 
Guido e Paola, di 29 e 28 anni 
— rimasta a vivere con i genito
ri. È proprio lei a scendere, ad 
avvicinarsi al corpo del padre, a 
aedergliei accanto per qualche 
attimo, a dire alla madre, Car
la, che Bruno Caccia è stato 
ammanato. Intanto, arriva u-
n'ambulanza, accompagnata 
dalle auto di polizia e carabi
nieri. E aono questi, i carabinie
ri, che rintracciano la 128 usata 
dai brigatisti per l'agguato. Di 
loro, degli t n maini, non c'è al
cuna traccia. Ma ai fanno senti
rà subito, attraverso un cittadi
no costretto a telefonare alla 
«Stampa* di Torino. 

D magistrato, coma è stato 
stabilito dall'autopsia, è morto 
peri cinque colpi che lo hanno 
raggiunto alla tetta, aparati da 
due diverte pistole {probabil
mente una 38 Spedai ed una 
7,66) « da distante differenti 
(prima dall'auto, a poi presso
ché a bruciapelo). Un setto 
proiettile lo ha raggiunto ad 
una natica. I primi colpi aono 
itati sparati molto nnsumibil-
mente alla spille del giudice. 
Poi aono stati es pioti quelli che 
l'hanno finita Alla testa, poco 
sopra la tempia sinistra. Scat
tata la indagini, ai diffonde la 
voce elle una signora ha vitto la 
macchina usata dalla Br a ne ha 
annotato la targa: TO PO... Ma 
le cura non corrispondono, a 
poi l'auto viene ritrovata in po

chissimo tempo. 
Bruno Caccia non era un giu

dice anonimo, anche se faceva 
di tutto pe- sembrarlo. «Era un 
rullo compressore», commenta 
qualcuno, ricordando tutte le 
inchieste rollegate con il suo 
nome: processo ai capi storici 
delle Br; quello alla seconda ge
nerazione dei gruppi terroristi
ci legato alle confessioni di Pa
trizio Peci e Roberto Sandalo; 
quelli celebrati contro altre for
mazioni dell'eversione; quelli 
contro la mafia; quello per lo 
scandalo dei petroli; quello, in
fine, per le tangenti che ha 
coinvolto amministratori e in
dustriali. Caccia aveva soprat
tutto alcune qualità: i suoi col
laboratori, ma in fondo tutti 
qui a Torino, lo ricordano per la 
tenacia, per la capacità di ese
guire e difendere il lavoro del 
tuo ufficio, par il rigore a la pre
parazione con cui aveva conce
pito la propria funzione. Lo te-
ttimoniano ì messaggi di cordo
glio giunti da tutte le parti, da 
quello del vice presidente del 
CSM a quelli dei presidenti 
della Camera e del Senato. 

Ha scritto il compagno Enri
co Berlinguer «L'assassinio del 
procuratore capo Bruno Caccia 
che colpisce la magistratura to
rinese privandola di un uomo 
capace, operoso e integerrimo 
riempie di indignazione i comu
nisti italiani e li conferma nella 
loro determinazione e nell'im
pegno a sostenere con la vigi
lanza, con rinisiativa a con la 
mobilitazione democratica l'a-
tione dalla Magistratura e delle 
fona dell'ordine a difesa delle 

istituzioni e a protezione déDa 
società dalla violenza criminale 
ed eversiva*. 

Interpretando con la consue
ta chiarezza ì sentimenti di tut
ti, il presidente della Repubbli
ca Sandro Pettini ha inviato 
questo telegramma: «L'efferata 
uccisione del dottor Bruno 
Caccia dimostra che l'insidia 
della grande criminalità orga
nizzata e della violenza terrori
stica, nonostante le dure scon
fitte subite, è ancora pericolo
samente presente. Con questo 
vile ed abietto crimine, che tur
ba la serenità del popò» italia
no nel giorno della piova elet
torale, sì è inteso colpire ancora 
una volta la funzione giudizia
ria, essenziale garanzia del no
stro libero ordinamento, in uno 
dei suoi esponenti più autore
voli. Sono sicuro che la Mia> 
stratura — continua il maatac * 
gio del presidente Partini —, le 
forze dell'ordine, il popolo ita
liano reagiranno anche a quatta 
prova con fermezza, dettrnù-
nazione e coraggio, coma aam-
pre in passato*. 

I funerali del dottor Caccia, 
ti terranno domani a Caiaaola 
d'Alba. 

Fabio ZancM 

A un «ino d*Ua Improvvisa • •reaaa-
tura scomputa di 

FLAVIO COLONNA 
deputilo comunista al FarlSBMRIo. la 
vedova e l frittili, con lo scasa*» « i 
nipoti, lo lucidano • quali basano 
conosciuto ed amato. 
Roma S7 Giugno 1»H 

La ITALPOSTE, Società del Gruppo IRHTALSTAT, 
ha realizzato o ha in corso di realizzazione, 
per conto dell'AMMINISTRAZIONE PT e dell'AZIENDA 
DI STATO PER I SERVIZI TELEFONICI, circa 10 mila 
case di servizio per i dipendenti, nelle atta italiane 
dove è più difficile reperire un alloggio. 

La ITALPOSTE, in qualità di società 
concessionaria del Ministero, ha garantito la pronta 
utilizzazione dei fondi destinati all'iniziativa, evitando 
l'accumulo di residui passivi e creando lavoro per le 
imprese private e cooperative. 

Il MINISTERO DELLE POSTE, assicurando idonee 
sistemazioni abitative al personale, ha posto le basi 
per il rilancio della funzionalità del servizio, 
dimostrando come i programmi delle 
Amministrazioni Pubbliche per l'incremento 
dell'edilizia patrimoniale si possano tradurre 
rapidamente in realtà. 
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